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Il Parco della Valle dei Templi di Agrigento:
dal Piano al progetto di Paesaggio
di Giuliana Campioni e Guido Ferrara

Le opzioni strategiche
Il Piano del Parco Archeologico e Pae-
saggistico della Valle dei Templi di
Agrigento 1, redatto ai sensi dell’Art.
14 della L.R.20/2000 2 assume come
prima opzione strategica la creazione
di un legame diretto tra gli aspetti dia-
gnostici, valutativi e dinamici del
sistema ambientale, i contenuti pro-
positivi e prescrittivi avanzati in sede
programmatoria e la sostenibilità
degli interventi, ovvero la loro durata
nel tempo e la loro effettiva operabilità
da parte di una società complessa.
Si tratta di un indirizzo rispondente
alle molteplici problematiche della
Valle dei Templi, ben nota per il suo
patrimonio archeologico, dove, tutta-
via, una visione infrastrutturalista e
commerciale del territorio e un turi-
smo di massa hanno prodotto un
notevole impatto su aree vulnerabili
sede di giacimenti culturali di primaria
importanza, relegando le restanti altre
ad usi promiscui o ad abbandono.
Solo pochi decenni or sono la Valle
giungeva descritta come un luogo di
bellezza idillica segnato dalla storia, cui
faceva da sfondo la città moderna “alta
e bianca”. Oggi la sua struttura paesi-

Abstract. The Landscape European Convention, signed on October 2000 by
European Council States members, modify landscape concept turning over to
sustainable development. The Valle dei Templi master plan, concerning a protec-
ted archeological area in Sicily, apply Convention new ideas to demonstrate that
proper landscape heritage conservation, planning and management means to
enrich quality and diversity and, above all, to support well balanced evolution and
development, not to opposite.
Besides, in Agrigento’s study case landscape is conceived essentially as an histo-
rical heritage of outstanding interests, as a result of environmental and cultural
diversity, but it is also reputed as an economical resource being of much benefit
specially to tourism.
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stica appare mortificata da intrusioni
visive, detrattori e insediamenti abusi-
vi, mentre il regresso delle pratiche
agricole, i diffusi fenomeni di franosità,
i massicci rimboschimenti a eucalipti,
contribuiscono allo scadimento degli
aspetti ecologici e percettivi.
La Valle sta quindi perdendo la sua
essenziale caratteristica di sistema
stabile e unitario con scomparsa di
funzioni ecologiche, di diversità e di
identità storica. E ciò nonostante che
da quasi quarant’anni il territorio sia
protetto da una legge apposita e dal-
le sue successive precisioni 3.
È quindi d’obbligo riflettere sul fatto
che un marcato orientamento della
strumentazione di piano in termini
vincolistici, ancorché non risolvere il
dissidio in atto tra protezione e tra-
sformazione del paesaggio, può
addirittura accentuare la divaricazio-
ne del territorio in zone “privilegiate”,
oggetto di controlli e divieti, e territo-
rio “altro” da relegare agli usi più
diversi e conflittuali.
La seconda opzione strategica del
piano consiste quindi nel passaggio
dalla mera gestione dei vincoli alla
gestione della totalità del patrimonio
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disponibile, con modalità specifiche
attuate da soggetti diversificati, e alla
produzione di nuovi valori attraverso
un “disegno“ di paesaggio in grado di
confrontarsi con le spinte della
modernizzazione e di gestire i muta-
menti che comunque, soprattutto in
assenza di interventi, interferiscono
con esso.

Analisi, diagnosi e valutazione
L’analisi diagnostica del paesaggio
ha costituito la sede ove effettuare
l’interazione tra le componenti di
sistema e i settori dello sviluppo,
verificare in prima istanza la compati-
bilità delle proposizioni avanzate nei
vari campi disciplinari con gli obietti-
vi di sostenibilità, definire in termini di
inquadramento gli assi strategici e le
priorità del piano. Il percorso ha com-
preso i seguenti sviluppi:

• individuazione di macro unità terri-
toriali per identificare ruoli e conte-
nuti delle differenti categorie di
ambiti spaziali e ricostruire il siste-
ma di relazioni alle varie scale

• attribuzione degli obiettivi di qualità
paesistica ai diversi ambiti in fun-
zione dei valori riconosciuti, con
indicazione delle relative azioni
regolatrici

• classificazione del territorio in “unità
di paesaggio, risultanti dalla lettura
dei caratteri costitutivi della Valle
rapportata al sistema insediativo e
all’armatura a rete in relazione ai pia-
ni e programmi vigenti e previsti.

Si rileva come l’adozione di un meto-
do che mette in rapporto gli aspetti
sistemici del paesaggio con quelli
urbanistico-localizzativi, abbia con-
corso utilmente al processo di for-
mazione delle scelte di piano e

rafforzato l'attenzione per la qualità
ambientale dei principali interventi, ivi
compresi gli aspetti gestionali . In par-
ticolare, gli approfondimenti diagno-
stici attuati con l’individuazione delle
Udp (unità di paesaggio) hanno contri-
buito in modo determinante sia alla
perimetrazione delle singole sottozo-
ne in cui articolare il territorio del Par-
co, sia alla definizione degli indirizzi
per la gestione dei soprassuoli nella
Normativa tecnica e nel Regolamento.

L’azzonamento come scenario
complesso
Tale adempimento è stato compiuto
nella considerazione del mosaico
paesistico e riferito ad un modello
d’uso dello spazio come variabile
dipendente dalle componenti
ambientali e dalla loro dinamica,
tenuto conto della sua operabilità
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visive e antropiche e le colture più rap-
presentative della Valle. Nel momento
in cui assume dimensioni più vaste e
più articolate della semplice somma
dei siti su cui insistono beni apparte-
nenti al patrimonio archeologico, risul-
ta suscettibile di una gestione ambien-
tale omogenea ma articolata in strate-
gie mirate a conservare, avvalorare e
recuperare le caratteristiche plurime di
“diversità” che ne costituiscono il vero
patrimonio.
ZONA II – AMBIENTALE E PAESAG-
GISTICA
L’area comprende quella parte di ter-
ritorio in cui si esprimono i valori di

permanenza e il significato di ruralità
della Valle, da ottimizzare nella speci-
ficità di paesaggio culturale e produt-
tivo. Anche in questo caso le diverse
condizioni di stato suggeriscono pre-
visioni di intervento differenziate in
rapporto al carattere multifunzionale
dell’agricoltura, non solo come fonte
di reddito, ma come struttura
responsabile del quadro vivente del
Parco dei Templi.
ZONA III – NATURALE ATTREZZATA
L’area comprende le residue aree
naturali e le strutture vegetali a cui è
legata la conservazione della diver-
sità biologica di flora e fauna. Com-

sotto il profilo socio-economico e
normativo.
Ne è derivato uno scenario certamen-
te più complesso rispetto alla suddivi-
sione dell’area del Parco nelle sole tre
grandi zone previste dalla Legge istitu-
tiva, ma in grado di ridurre i rischi di
banalizzazione e semplificazione delle
scelte ed aumentare il livello di specifi-
cità e pertinenza dei disposti relativi
alla disciplina urbanistica.
Le destinazioni d‘uso del territorio
proposte dal piano sono le seguenti:
ZONA I - ARCHEOLOGICA
L'area comprende i giacimenti cultu-
rali primari, le principali emergenze
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prende altresì ambiti potenziali per il
miglioramento della funzionalità eco-
sistemica e prestazionale del territo-
rio. Ancora una volta le specificità
rilevate suggeriscono previsioni di
intervento differenziate in misura del-
le opportunità di protezione dell’am-
biente naturale, dai geotopi delle cal-
careniti alla macchia mediterranea
del “Vallone del Kaos” (casa di Piran-
dello), dalle falesie costiere alle aree
golenali di pertinenza fluviale.

Il turismo sostenibile
Il quadro delle proposte avanzate dal
Piano per un turismo rispettoso del-
l’ambiente e capace di soddisfare le
aspettative di residenti e visitatori, è
incentrato su tre livelli di intervento
interrelati: la riqualificazione del
sistema viario e di trasporto pubbli-
co, l’offerta di nuove prestazioni, l’u-
tilizzo del patrimonio edilizio per la
creazione di servizi e attrezzature.
In altri termini, il Piano mette a punto
un modello di sviluppo personalizzato
e originale per la Valle, congruente con
le finalità conservazionali di risorse
uniche, e allo stesso tempo operante
nel progettare nuovi motivi di interesse
radicati nelle specificità locali, in modo
che il maggior numero di attività e di
operatori possano avere il massimo
ritorno dall’attività turistica, in termini
economici e socio-culturali.
Viene quindi ampliata e qualificata
l’offerta degli itinerari archeologici,
creato un sistema di percorsi escur-
sionistici e resi accessibili siti e loca-
lità anche esterne al Parco diversa-
mente orientate sulla base degli inte-
ressi dei visitatori. La previsione di
sentieri pedonali e ciclabili affiancati
da siepi e quinte arborate lungo le

aste fluviali, oltre a costituire un com-
plemento degli itinerari archeologici
ed escursionistici, è finalizzata alla
costituzione di green ways di colle-
gamento fra città e mare.
Il Piano ha valutato il patrimonio edili-
zio esistente e ha destinato a servizi
del Parco una serie di edifici emergen-
ti per caratteristiche tipologiche o per i
rapporti che intrattengono con il pae-
saggio. Ha altresì definito modalità
articolate di gestione, compresa la sti-
pula di convenzioni tra pubblico e pri-
vato, per tutte le tipologie di servizi sta-
bilite sulla base delle seguenti finalità:
• servizi per finalità ricreative e di

accoglienza: costituiscono punti di
orientamento, informazione, docu-
mentazione, sosta, ristoro e mostra
mercato

• servizi per finalità scientifiche e
didattico-culturali: ospitano attività
di conservazione, ricerca e divulga-
zione del patrimonio culturale e
ambientale

• servizi per finalità istituzionali: for-
niscono supporto alla struttura
organizzativa del Parco e ne accol-
gono le funzioni amministrative .

Il progetto di paesaggio
Il “Progetto di paesaggio” intende in
primo luogo costituire un’opportu-
nità per l’incremento della naturalità
diffusa e il miglioramento della qua-
lità di un territorio che rischia di dive-
nire sempre più biologicamente
povero e sempre più artificializzato.
Predispone quindi le condizioni per
la salvaguardia rigorosa degli ecosi-
stemi naturali residui e per la forma-
zione di neo-ecosistemi paranaturali
(tratti di corsi d’acqua rinaturati, siepi
campestri, fasce vegetali a fianco di

infrastrutture lineari, aree a verde
pubblico con contenuti naturalistici,
macchie boscate, ecc.) e per l’avvio
di processi in grado di consentire alle
nuove unità ecosistemiche di evolve-
re secondo linee naturali.
Nei confronti dello spazio propria-
mente agricolo le opzioni avanzate
sono sintetizzabili nei seguenti punti:
• contenimento di coltivazioni spe-

cializzate (monocoltura) e orienta-
mento de soprassuoli a mantenere
o riacquistare i caratteri dell’arbori-
coltura tradizionale (paesaggio
policolturale)

• conservazione e estensione di eco-
sistemi specifici particolarmente
ricchi con riferimento alle colture
del mandorlo associato all’ulivo e
dell’agrumeto nella forma del giar-
dino mediterraneo (“Jardinu”)

• continuità delle pratiche cui è lega-
to il "disegno" storicizzato del pae-
saggio della Valle e gestione di tut-
te le componenti che hanno una
vocazione ricreativa in espansione
(percorsi, sentieri, zone boscate,
corsi d'acqua, ecc.).

Per quanto attiene il patrimonio inse-
diativo il Progetto individua la desti-
nazione d’uso di tutti i manufatti esi-
stenti e ne propone il restauro e l’a-
deguamento per finalità compatibili
con l’area protetta, con riutilizzo dei
materiali locali e applicazione dei cri-
teri del restauro conservativo.
Se si escludono gli edifici destinati a
servizi del Parco, la quota parte più
significativa del patrimonio edilizio è
confermata ad uso abitativo nelle
tipologie della “residenza rurale con-
nessa ad aziende agricole” e della
“residenza rurale connessa alla con-
duzione di terreno agricolo”.
Si tratta di una scelta decisamente
orientata a non “museizzare” un terri-
torio di 1400 ettari, ma bensì a garan-
tirne la vitalità legando il radicamento
degli aspetti insediativi stabili a
modalità diversificate di conduzione
del fondo e alla pratica dell’ospitalità
diffusa, nella consapevolezza degli
effetti positivi che una tale strategia,

Nel Piano del Parco la riabilitazione  degli aspetti di ruralità della Valle dei Templi costituisce una strategia di lungo respiro
il cui successo non dipende solo da scelte tecniche ma passa attraverso il coinvolgimento degli operatori e l’affermazione
di nuove idee e azioni.
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positivamente sperimentata nella
gestione dei paesaggi culturali euro-
pei, potrebbe avere anche sulla con-
figurazione paesistica della Valle.
L'evoluzione dei modi di vivere, delle
aspettative, dei mezzi di comunica-
zione e delle tecnologie ha infatti
conferito ai territori che hanno con-
servato caratteristiche di “ruralità” la
prerogativa di luoghi “diversi”,
potenzialmente spazi dinamici e
innovativi, capaci di esercitare richia-
mo sui cittadini, i consumatori e le
imprese, purché ne venga aumentata
la capacità di attrazione per le perso-
ne e le attività economiche.
Il Progetto di paesaggio consiste
quindi nel far leva sulle opportunità di
riproduzione e di recupero offerte
dallo spazio rurale, per riacquisire la
Valle ad un’identità unitaria che con-
testualizzi la stessa presenza dei
Templi, e, insieme, per puntare ad
uno sviluppo più equilibrato e ad un
territorio produttivo, vivo e dinamico
che, in alternativa ai villaggi vacanze
e alle seconde case, offra il comples-
so mosaico dei sistemi colturali, l’e-
dilizia tradizionale, il quadro di vita, la
salute, i prodotti.

Le dieci opportunità del piano del
parco
1. Il Piano stabilisce la tutela dei

monumenti e dei siti archeologici
con modalità diversificate sulla
base delle diverse situazioni e ne
promuove la valorizzazione in fun-
zione di forme di turismo sosteni-
bile con la creazione di percorsi
tematici e nuovi motivi di interesse
e la realizzazione di idonee moda-
lità di parcheggio, accesso e tra-
sferimento anche con mezzi alter-

nativi (treno, bus elettrici, ecc.).
2. Dispone misure volte alla conser-

vazione dei geositi, degli ambiti
rupestri, fluviali e costieri di premi-
nente interesse naturalistico e
paesaggistico e della residua
vegetazione delle rupi calcareniti-
che, della vegetazione ripariale e
della macchia.

3. Salvaguarda i popolamenti di origi-
ne artificiale in quanto risorsa
ambientale e patrimonio forestale e
ne prevede la progressiva naturaliz-
zazione al fine di accrescere la con-
tinuità biotica del territorio e creare
una cintura verde integrata al siste-
ma degli spazi aperti urbani.

4. Promuove, come misura volta al
contenimento degli effetti negativi
della frammentazione ambientale
e alla riabilitazione ecologica del
territorio, la costruzione di mac-
chie e corridoi verdi di vegetazione
naturaliforme affiancati da percor-
si pedonali, ciclabili ed equestri
(green ways) per la connessione
funzionale, paesaggistica e ricrea-
tiva tra costa, territorio agricolo e
città.

5. Tutela l’ambiente costiero e l’area
della foce e ne promuove la riqua-
lificazione con individuazione, nel
caso delle spiagge, dei tratti in cui
applicare modelli di difesa “morbi-
da” con prevalenza di ripascimenti
e sostituire le scogliere parallele
alla costa con pennelli o isole.

6. Promuove il recupero urbanistico e
ambientale della fascia litoranea,
indicando gli interventi volti alla
difesa ed alla ricostituzione dei
requisiti ecologici dell’habitat e
alla creazione di parcheggi, acces-
si, servizi e spazi aperti attrezzati.

7. Pone le condizioni per il manteni-
mento di modelli colturali agricoli e
dei manufatti tradizionale di pregio
e fornisce sostegno ai processi di
riconversione delle realtà produtti-
ve locali ai metodi dell’agricoltura
biologica in termini di alto conte-
nuto ambientale.

8. Prevede la conservazione e la
messa in valore del patrimonio edi-
lizio abbandonato o comunque
disponibile e di interesse ai fini del
Parco per la creazione di servizi e
attrezzature culturali, espositive e
didattico-informative e per ricetti-
vità extralberghiera.

9. Predispone un piano d’azione per
l’ecoturismo componendo un’of-
ferta integrata mare-fiume-monte
di natura e arte che apre la Valle a
nuove categorie di utenza, desta-
gionalizzando i flussi turistici.

10. Avvalora la riabilitazione del terri-
torio mediante interventi mirati al
consolidamento dei versanti in
pericolo di crollo e alla sistemazio-
ne idraulica delle pendici, il restau-
ro dei siti sottoposti a stress e
pressione antropica usuranti, la
mitigazione dei detrattori nei con-
fronti degli aspetti di inquinamento
visivo, ecc.

Si è ben consapevoli che questo
decalogo non è esattamente quanto
è stato fatto nella Valle negli ultimi 40
anni, ovvero dopo il varo dei “rigidi”
disposti di tutela. Ma proprio a que-
sto fine sembra che sia stato creato il
Parco, di cui il Piano sopra descritto
dovrebbe costituire l’atto program-
matico centrale di una politica di
innovazione e di intervento.

(continua a pag. 49)

Il “giardino della Kolymbetra”, situato nel cuore del Parco tra il Tempio dei Dioscuri e il Tempio di Vulcano, viene identificato dal Piano come un “luogo di conservazione” che racchiude in se
tutti i caratteri delle tecnologie agricole tradizionali, qui sopravvissute al processo di modernizzazione dell’agricoltura. 


